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Quante volte i dolori vincendo la natura fanno 
della mente umana una povera inferma, che, af- 
franta dalla severa realtà degli affanni, concentra 
indarno nelle intime sue latebre una stentata vi- 
talità!... Pensiero ed affetto — mente e cuore non 
reggono più all'unissono contro lo sciagurato cri- 
terio di certi guai morali. — Gli affetti tranquilli 
danno luogo. — E la memoria, questo specchio 
fedele del passato, senza di che la vita insulsa- 
mente resterebbe consegnata fra V aurora e il tra- 
monto d'ogni giorno, minaccia ad ogni poco di 
spezzare qualsiasi legame fra i tempi che furono 
e che saranno ove un qualche spiraglio all'anima 
non sia fatto accessibile per affacciare a quando- 
a quando la sempre nuova e funesta luce del pro- 
prio patema. — 

Ah sia pure arcana e perenne questa atmosfera 
di desolazione quando per essa sia perpetuato il 
trionfo della costituzione morale di un uomo chr 
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alla serena dignità di retti principj accoppiò fede 
inconcussa e generosa al culto della equità e della 
virtù !.... 

La virtù è autorità : — la coscienza del bene 
è il punto più culminante delle aspirazioni sociali. 
La società stessa è ricca di una giustizia recon- 
dita — inconcussa. — Non si presterà forse ad 
ogni ora ad erompere in facili entusiasmi, od a 
t'arsi schiava d' una quotidiana ammirazione. Ma 
tien conto geloso e governa in sò stessa quel te- 
soro riposto di attribuzioni onorate che certe anime 
elette vanno conquistando a furia di diuturni e 
spesso contrastati sforzi. E per quel giorno fatale 
in cui con un supremo sacrifizio di dolore si sono 
precluse ad un tratto le vie alla esistenza di un 
uomo esimio, ecco composto il patrimonio di quelle 
dovizie morali, delle quali la società meglio si 
onora, e il cui ricordo con tanto affetto accredita 
alle più tarde generazioni !.... 

Ma, ahimè !.... quanta poca parte ha questo splen- 
dido apparato dr rettitudine sociale di fronte air in- 
cancellabile impressione suscitata nel cuore di un 
tìglio dall'amara tristezza di sapersi solo al mondo!... 
Oh quauta parte di lui tramonta coli' esistenza del 
padre colpita dalla tristissima immobilità del se- 
polcro !.... 

Da quel!' ora data il bisogno della retrospettività. 
La mente inferma non ha altri occhi che pel suo 
passato. Passionatamente, e quasi seguendo una 
legge più forte" di sè ricalca un cammino segnato 
quasi ovunque dall' inconsapevolezza del dolore, e 
troppo sposso smaltato di una cara fioritura che 
non gli allegrerà mai più la vita !.... 

Sono gli anni dei vergini desiderj, degli affetti 
disinteressatijdei primi ardimenti della vita espau- 
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siva, che, sotto tant' egida hannò ordita, per così 
dire, l'anima novella, e le hanno prestato onde 
conoscere per la prima volta sè stessa. — 

Ma forse che fra le linee di quest' orizzonte mo- 
rale quà e là non s'insinuino maestosi e frequenti: 
sprazzi di luce non propria, — rivelazioni antici- 
pate di idee, — sapienti premonizioni contro in- 
ganni, amarezze — un ordine infine complesso e 
benefico di principj in seno ai quali richiamare 
con sicurezza la testimonianza della coscienza pro- 
pria, e della propria dignità Quando, sui river- 
beri di una tale sapienza, sgraziatamente per av- 
ventura prima sentita che professata, le traccic del 
pellegrinaggio terreno di un figlio si ormeggino 
sulle pie tradizioni di un padre intemerato, anzi 
ne diventino una necessità, — può far punto lo 
stesso linguaggio del cuore d'altronde sempre più 
eloquente nel silenzio che nella parola. — 

Quanto nella legge cristiana s'accoglie di dot- 
trine consone a mitezza e pietà, e in ordine del 
pari al sapiente arringo della società stessa la 
buona prova di rettitudine e saviezza sta a domi- 
nio delle preziose reminiscenze lasciate del Conte 
LODOVICO MAGNAGUTI. Chiamato ai destini della 
vita sugli ultimi anni del secolo decorso, immatura- 
mente si spegnevano poco di poi i giorni della tene- 
rissima di lui madre Marchesa Marianna Gualterio. 
Affidato quindi anzi tempo alla illuminata amore- 
volezza ed al buon governo del di lui genitore, 
uomo di gran cuore e d'elevata coltura, non gli 
fece difetto mai, neppure in quei mistcriori primordj 
della vita, alcuna di quelle salutari influenze che Dio 
stesso destina a tutela dell'innocenza. Di buon'ora 
piegato ad ogni mauiera d'affetti, comechè tacito 
e quasi inavvertito, prese rapido ascendente su di 
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lui quello spirito di benevolenza universale che nel- 
l'indole, nelle abitudini, nelle opere stesse gli fece 
trovare il cuore si buono da quanti lo conobbero. 

Fatto appena adolescente ed iniziato ai primi 
rudimenti delle lettere, fu affidato per una maggior 
larghezza di studj ed un ulteriore sviluppo di col- 
tura ai Barnabiti del Collegio di S. Luigi in Bo- 
logna. Felicemente avviato a trarrre buon profitto 
dalla sodezza di insegnamenti non volgari e dalle 
sublimi rivelazioni del vero, ebbe la sorte di per- 
correre la palestra scolastica sotto la guida di isti- 
tutori il cui talento brilla di un raggio di fama, 
caro non che all' epoca in discorso, ma altresì ìh 
giornata. — Chi non ricorderà con riverenza nelle 
persone di un Ungarelli, di un Cesini, due tersi 
scrittori intenti a seguire con ecclettica franchezza 
una letteratura tuttora aspersa di classica ve- 
nustà ? — La filosofia, le matematiche professate 
da un Rubbiati, da un Tomba, sublimavano gli 
astratti sillogismi dell' intelletto, non che le ina- 
movibili discipline del calcolo al più alto grado del 
quale elleno fossero suscettive. — E per tacere 
d'altri, basti il nome di un Paolo Costa che vi 
teneva cattedra d'eloquenza per dar ragione della 
splendida educazione cui fu sortito. — 

Reduce in paese alla vigilia dello sfacimento 
di quel colosso politico che teneva nulla ostante 
in rispetto 1' Europa fremente di una riscossa trovò 
la propria famiglia costretta a tramutare con al- 
terna frequenza dalla città di fortezza alla campa- 
gna il proprio soggiorno. A complemento tuttavia 
di quel capitale di cognizioni tesoreggiate durante 
la prima giovinezza addiedesi egli con non meno 
fervore a coltivare le scienze legali. Mantova non 
pativa a quell'epoca difetto di abili giureconsulti, 
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di uomini che dalla tribuna alto tenessero il ma- 
gistero della libera parola. — Deferito al Profes- 
sore Melloni l'ufficio di volgarizzatore della sapienza 
giuridica contenuta nei Digesti antichi, ed appli- 
cata con modalità propria nei Codici allora vigenti, 
«frattamente s' addentrò in lui 1' amore alle disci- 
pline legali da mantenerlo poi sempre in corrente 
di tutte le modificazioni importate dalle diverse 
legislazioni succedutesi durante la di lui vita. — 
Dato passo allo studio teorico dal diritto ricorse 
volonteroso a fare campo di pratica applicazione i 
pubblici ufficj della città, nei quali con notoria 
fama di prudenza e di assennatezza durò per lun- 
ghi anni a rendere buona testimonianza delle di- 
scipline cui fu educato. 

Confortato dalla coscienza di una gioventù ben 
custodita e morigerata, affrontò lo stadio della prima 
virilità senza fare oltraggio a quelle lusiughe che 
pur troppo per tanti sono già a tal' epoca sfruttate 
d' ogni attrattiva e converse in amarissime utopie. 
Temperato in ogni desiderio a quell'aurea medio- 
crità che suole la società piuttosto ammirare che 
preferire, non concesse mai l'esclusiva su di sè, 
nè egli adombramenti fantastici delle illusioni, nè 
alle premature ed esagerate dissuasioni dalle spe- 
ranze. — 

Stavano presso giorni di domestiche sventure: — 
quei giorni nei quali le generazioni che hanno 
portato il peso della loro giornata segnansi per 
esuli della vita, e danno luogo a quell' altre che 
alla loro volta subentrano a girare la misteriosa 
ruota dei destini deli' umanità. A breve intervallo 
condotti a termine dei giorni loro uno zio e il 
padre, egli resse con gagliarda virtù al dnro ci- 
mento di questi primi lutti di famiglia. 
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Pochi anni appresso, bisognoso d' aprirò il cuore 
ad un possibile conforto, conduccasi in moglie la 
Marchesa Rosa Cavriani, gentildonna di maniero 
raramente soavi. — Ma non andò guari che, dopo 
brevissimo tratto d' un connubio inaugurato dalle 
più simpatiche prospettive che un mutuo accordo 
di idee sappia costituire, — gli era riserbato di 
vedersele sciaguratamente sventate fra mano dal 
rapido travolgimelo dei di lei giorni. — Allo spez- 
zarsi del raso d' argilla il profumo racchiuso si 
elevò al cielo /... Ma all' urto di scosse sì violente 
ed incalzanti, Y anima di lui durò a vibrare per 
lunga pezza come corda di strumento strappata da 
potente mano 

Su quell'epoca (1827) conquiso tuttavia da una 
arcana tristezza si condusse a visitare la Città re- 
gina del Lazio. — peregrinò per le balze della 
Sabina, — percorse le pittoriche reliquie degli sto- 
rici Municipj collocati a breve raggio da Roma e 
portossi ben anche a Napoli. — Tanto sorriso di 
natura, un orizzonte così splendido di tradizioni 
ntoriche e religiose, non che essere ambienti pro- 
prj a riposare uno spirito angosciato, avrebbero 
potuto costituirsi altresì potenti risorse e riconci- 
liarlo poco per volta colle disperse armonie della 
vita, che, pei casi occorsi, gli figurava già come 
diserta d'ogni, consolazione. In relazione colà con 
uomini d' arte, di lettere, con persone d' alta atti- 
nenza, non isfuggì ugualmente a tutti quell' ansia 
mestissima di preoccupazione che lo trasportava sì 
frequente da luogo a luogo. — Più sagace a com- 
prenderla e più provvida a soccorrerla, una signora 
lo interessò con replicate parole per una nobile 
donzella di ineffabile virtù e dignità, di delicato 
sentire, di provata abnegazione che, a parer suo, 
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mirabilmente avrebbe potuto dorargli tutta la vita. 
A viemeglio incalzarlo ad un partito che lo sot 
traesse di tratto alla penosa atonia di spirito cui 
era in balia, coineche stretta di parentela alla fa- 
miglia designata, gli esibì speciali commendatizie 
d'introduzione. Dietro maturo riflesso, arresosi il 
Conte Lodovico a profferte cotanto insinuanti e 
gentili, munito di lettere di presentazione, recossi 
a Lucca, residenza allora della famiglia Rondinini. 
E scontratosi per la prima volta nell' espressivo e 
nobile portamento della Contessa Faustina, tanto 
bastò che di prima attrattiva si sentisse forzato a 
benedire di gran cuore il cielo per averlo mirabil- 
mente condotto a fissare in essa i proprj voti. Le 
trattative intese al matrimonio corsero da sè con 
mirabile spontaneità. E il 2 Giugno 1829 erano be- 
nedette in Faenza le di lui nozze con una sposa 
altrettanto bella, quanto cortese e di modi eletti. — 
Donna di inalterabile amorevolezza, di distinto spi- 
rito, di inesausta carità, e sopra tutto dotata di 
quella dolcezza così spontanea e conscguente, che, 
ove altro non avesse recato, era la dote più pre- 
ziosa ad assicurare di felicità una famiglia. Con 
una tal donna tutto cuore a vigilare sulla prospe- 
rità e il decoro della casa, intenta a conciliarsi ad 
ogni ora i minuti diritti dell' affezione conjugale 
mercè una quotidiana conformità di sentimenti, 
d'opinioni, di simpatie — il Conte Lodovico corse 
un periodo di oltre trent' anni nutriti dei santo or- 
goglio della domestica felicità. 

Se non che a bilancio di uu balsamo tanto prov- 
videnziale, una strana congerie di calamità quali 
difficilmente, insieme collegate, congiurano a lo- 
gorare 1' attività e le speranze di un solo individuo 
mise bene spesso a dura prova la di lui virtù. Le 
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tristi cronache del 1839 ci ricordano gli orrori degli 
straripamenti di Po e d' Oglio che travolsero fab- 
bricati , granaglie , suppellettili, bestiami su una 
larga scala della Provincia di Mantova. Nel distretto 
di Sermide ebbe a patire danni incalcolabili. Eppure 
seppe dimenticarsi subito per ospitare in sua casa 
e sovvenire d' ogni copia di sussidj le turbe dei 
raminghi che erravano a migliaja sugli argini senza 
tetto e senza pane. — Non appena ricomposto V a- 
nimo del disastro patito venne li in quel mezzo 
sciaguratamente consumato in sua casa da mano 
domestica un furto che lo privò di quanto in ori, 
argenti, gemme possedeva di avito la famiglia. Più 
tardo, — fu solo a patto, come ognuno sa, di som- 
marie estorsioni, di arbitrj marziali d'ogni fatta 
esercitati nei frequenti stati d'assedio sia militari 
sia politici sugli averi e sugli abitanti del Lom- 
bardo Veneto che si predisponeano le prime basi 
ad una -riscossa nazionale. Fu ancor più sul suc- 
cesso delle fortunose e pur troppo devastatrici vi- 
cende di guerra diretta come questa a tramutare 
tant' altre Provincie in un vasto campo trincerato, 
che, finalmente dopo lunghi anni di trepidazione 
e di stenti spuntò air orizzonte quella prospettiva 
di indipendenza indarno sospirata dalle generazioni 
che ci precessero. A questo storico periodo di tran- 
sizione ( 1848- 1866) sono forse a riferirsi i ricordi 
più sgraziati ed i giorni più agitati della di lui 
vita. — Ad una portata pressoché ovvia e consueta 
di sperperi e di prepotenze militari — di distru- 
zioni, d'incendj di caseggiati, di espropriazioni 
forzate, di mauomissioni di campagne spogliate 
d* ogni vegetazione sempre per ragioni strategiche 
vanamente opponentisi a quelle politiche che com- 
ponevano la Nazione, sentissi spezzare ogni co- 
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raggio e precludere la via ad ogni prospettiva 
ài bene. 

Nulla gli impedì per altro, nel mezzo stesso di 
questa tumultuosa vicenda di casi e d' iufortnnj, 
di condursi coraggiosamente sempre sulla guida 
d'ogni miglior proposito, non tanto per deferenza 
ad un momentaneo slancio di magnanimità, quanto 
assai più ad omaggio di quella insita convinzione 
che gli faceva riverire nel culto della civiltà, della 
carità cittadina un quotidiano bisogno del cuore. — 
Con uno spirito pertanto pieno d' attività e di go- 
verno reiteratamente s'assunse pubbliche cose. Illu- 
minati principj di economia lo posero di buon'ora 
in vista di uomo capace a -comunicare ordine, di- 
rezione a grandiose aziende, ed a promuovere mercè 
la più sagace vigilanza ogni elemento valevole l a 
crescere in esse agiatezza e prosperità. Ovunque 
riuscì, mirò sempre a favoreggiare ed avvantag- 
giare con ardente e durevole proposito le condizioni 
economiche e morali dei proprj dipendenti mercè 
quelle elargizioni e sollecitudini sagaci ed operose, 
che, prestate a tempo mentre sovvengono un in- 
felice danno vita di tratto al più simpatico egoismo 
delle anime nobili. Intento a trarre partito d'ogni 
elemento valevole a crescere prosperità ai proprj 
possessi, stanziò spesso somme rilevanti a conver- 
tire uliginose lande in floride risaje, — nude pia- 
nure in campagne traversate per ogni dove di 
pomposi filari d'alberi e di vigne, e dotare di 
grandiosi argini terre ad ogni poco in arbitrio dello 
piene dei fiumi. — 

Uomo ragionevole e buono per indole, la virtù 
non gli facea sembianza di costargli. La di lui 
anima ricca di quella calma che farebbe defluire 
un fiume docile all' incasso delle sue sponde ora 
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lambendo il piede roccioso d' uua montagna, ora 
placido smarrendosi per V amena spianata d' una 
libera valle non intendeva che a benevoli pen- 
sieri, — a desidcrj elevati. — Disincantato di 
buon'ora dalle morbose infezioni dell'egoismo, trovò 
sempre in lui braccio forte la santa causa del giusto 
e del vero che a propugnatori esige senza meno 
uomini provveduti di tutte le armi e pronti a tutti 
i sacrifizj. Affabile senza volgarità, giusto, tempe- 
rante, austero dava in sè esempio della semplicità 
c della virtù antica. Indulgente con tutti, mode- 
stissimo per indole non si reputava mai all' altezza 
degli onori che gli venivano conferiti. — Una ma- 
ravigliosa attitudine ad esprimere così l' intimità, 
come la pompa dei pensieri lo fece prendere in 
alta stima da quanti lo conobbero. — E comunque 
spettatore in questi ultimi anni del viver suo delle 
transitorie ed innovatrici condizioni della società, 
pure, colla morigeratezza di pensiero che gli era 
propria, non si condusse mai a farsi esclusivo e 
pedante ammiratore dei tempi che furo. 

E dalla larghezza dell'orbita sociale circoscri- 
vendo le nostre vedute ad un campo più angusto, 
a dir vero, ma non meno dovizioso di solenni man- 
sioni di dovere, cioè a dire nel santuario delle do- 
mestiche pareti, noi ci scontriamo tuttavia nell'uomo 
che disegua il proprio avvenire e misura i proprj 
passi sulle esclusive tendenze dell' amorevolezza 
e del cuore. — Non è a dirsi con qual modesto 
apparato di mezzi egli giugnesse a cattivarsi 
autorità, devozione, affetto incrollabili. — Egli curò 
l'intimità di famiglia quale prima dolcezza dell'es- 
sere suo. Amante di una gajezza dignitosa, coercute 
continua in chi lo circondava, la volle sempre e 
ad ogni patto. A patto auche di sagrificar sè per 
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non compromettere lei, non gli increbbe mai d'u- 
sare qualsiasi spediente atto a promuoverla. Ogni 
allegria gli faceva sembianza di muta, di scolorata 
quante volte non divisa colla propria famiglia. Le 
fasi di sviluppo poi dei suoi figli rappresentarono 
altrettanti stadj della sua stessa esistenza. Egli 
tornò giovane con esso loro: — loro si accom- 
pagno per istudj , per viaggi , per frequenti sog- 
giorni nei centri più acclamati per dovizia di 
monumenti, di capolavori artistici, di ricordi sto- 
rici, di tradizioni letterarie. E ovunque, mentre 
sentivasi confortato dal pensiero di questa rediviva 
giovinezza nel dare bel fine a qualunque patto alla 
educazione dei proprj figli , associava ad una 
irrecusabile necessità del cuore la coscienza di un 
dovere soddisfatto. 

Ne aveasi mestieri di minori conforti a non soc- 
combere alle terribili sventure di vedersi prima 
rapita da morte la Contessa Faustina, — poi, alcuni 
anni appresso, un angelo di sposa nella Contessa Te- 
resa Pasolini Zanelli, fatta origine e scopo d'ogni 
affetto a un di lui figlio. Essa involavasi quasi di 
tradimento alia vita dopo brevi ore di sofferenze 
in Livorno travolgendo nel più cupo sconforto ogni 
reminiscenza di dolcezza che il di lei troppo breve 
cousorzio avea suscitato in famiglia. 

Uomo inondato per altro di quella fiducia che 
non alligna se non in chi crede, teme e spera, in 
breve ora non dissero quasi più nulla per lui le 
parole, le lagrime stesse reclamate dalla natura. 
Le consolazioni invece della pietà religiosa, in 
quella che gli velavano le vie precluse della terra 
gli facevano avvertire più che mai aperte quelle 
del cielo, guiderdone condegno a spiriti così eletti 
e cari !.... 
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I pochi anni che si svolsero dopo perduta la 
fida e perspicace confidente dei migliori suoi giorni 
furono anni sospesi quasi d' ogni attività, — 
anni afflitti da acciacchi che fermavano il corso 
a quella incessante vicenda di fatiche, cui egli 
annetteva d' altronde un sì vago consenso di 
giocondità. — 

Lo spirito umano potrà di buon'ora vedersi sfu- 
mare di sott'occhi (e forse senza uu sospiro) l'uno 
dopo l'altro gli splendidi sorrisi dell'età, le gioje 
tutte iucantatrici della giovinezza. Ma, arrivato ai 
punto in cui queir orizzoute che figurava già per 
sconfinato si raccorcia di tratto agli sguardi, e vien 
toccando con mano che colla vita non c'è più da 
patteggiare alla lunga, vuoisi una virtù che non 
è di tutti a non discompagnare il coraggio dalla 
rassegnazione per sopportarla tuttavia quale è. — 
Non aggravato mai oltre le naturali esigenze del- 
l'età, non si indusse mai fino all'ultimo a tran- 
sigere colle elettive simpatie del suo animo conti- 
nuamente intento nella ricerca e nelT esercizio del 
meglio. U uomo s'era spiccato già dalle abitudini e 
dagli allettamenti che poteva dire suoi. 11 cristiano 
concentrava invece una vitalità sempre meglio sen- 
tita nei palpiti dello spirito, nelle mistiche aspira- 
zioni della fede, e nelle norme indefettibili di una 
coscienza armata di coraggio, di fermezza, di ge- 
nerosità. 

Quando sulla tarda sera del 23 Gennaio 1868 
il Conte Lodovico Magnaguti, non prevenuto da 
alcun sentore di male, fu repentinamente incolto 
da una angoscia di patimenti che rivelavano con- 
sumato uno sfibramento. al cuore, e dietro brevi 
aneliti sentiva di tratto sfuggirsi la vita, fra i sin- 
gulti degli atterriti suoi figli, — egli toccava quella 
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meta nella quale già da tempo intravedeva il suo 
più accarezzato avvenire !.... 

Non furono mai altrettanto strazianti le voci 
della natura come in quei primi istanti in cui Dio 
stesso ne spezzava i nodi su questa terra !.... 

Oh la suprema necessità pei desolati suoi tìgli 
d* interporsi perennemente col cuore fra il cielo e 
la terra, — fra la vita e la morte ( abissi sepa- 
rati — ahimè — da sì labile respiro) mantenga 
perenne in essoloro quella tanto sublime eloquenza 
deli' affetto, che mai non muore : — il pianto e 
la preghiera ! — 



MANTOVA 

Sub. Tip. degli Eredi Segna 
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